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Dopo la grande affermazione di libertà del 12 maggio 

< \ ' Ì 

sulla via del 
rinnovamento 
per rispondere 
alle esigenze 
del popolo 

Natta alla TV: « Il referendum ha dato un'immagine reale dell'Italia che rifiuta 
! l'intolleranza e afferma i diritti di libertà,» — Dure critiche della sinistra de 

e di Saragat a Fanfani — Donat Cattin: « La DC ha compiuto un errore storico » 

Mutamento profondo 

ABBIAMO auspicato tante 
volte, sulla scorta della 

famosa formula gramsciana, 
una « riforma intellettuale e 
morale », che, avendone ora 
sotto gli occhi un primo se­
gno reale, ci sarà più facile 
vederlo. Il voto di domenica 
scorsa, la vittoria straordi­
naria dei « no », contiene 
elementi indiscutibili di una 
concezione del mondo e del­
la società, di un modo di af­
frontare la « questione re­
ligiosa » (proprio quello che 
Gramsci intendeva per rifor­
ma intellettuale e morale) 
ohe sono nuovi, storicamen­
te nuovi, che davvero crea­
no il terreno più favorevole 
per « un ulteriore sviluppo 
della volontà collettiva na­
zionale popolare » (Machia­
velli, p. 8). 

» Pensiamo a come si è 
espressa questa grande mag­
gioranza di « no » nel voto 
popolare, a che cosa signifi­
ca tale prova di libertà, di 
democrazia, non soltanto sul 
piano politico ma su quello 
civile, culturale, di costu­
me. Pensiamo a come ogni 
singolo elettore che ha vo­
tato « no » ha fatto una scel­
ta contro la paura, il ricatto 
clericale, da crociata, ha di­
stinto la e questione religio­
sa > da un diritto di civiltà, 
di cittadino di un paese mo­
derno, ha saputo reagire a 
uno spauracchio che voleva 
coinvolgere il destino dei 
suoi figli con il suo, non ha 
dato credito ai profeti di 
sciagura. 

I fattori del voto sono 
stati certamente molti. Ma 
come sottovalutare questo 
dato generale, omogeneo, di 
una crescita ' culturale che 
poi vuole dire cose molto 
concrete e semplici? Vitto­
ria della ragione significa, 
ad esempio, che l'Italia del 
1974 è cambiata profonda-

' mente nelle sue aspirazioni 
di vita, nella sua idea di 
un futuro comune, e si che 
è un'Italia travagliata da 
gravissimi problemi, da con­
tinui incitamenti alla rissa, 
alla sfiducia, alla dispera­
zione. Constatiamo, intanto, 
che i fattori classici di pro­
gresso di una società demo­
cratica, i fattori che pro­
muovono e caratterizzano 
la sua modernità hanno tut­
ti concorso al risultato, co­
me forse (e senza forse) 
non è mai accaduto nel pas­
sato. Io metterei per prima 
la spìnta di una nuova ge­
nerazione, più libera: una 
gioventù che ha in sé non 
soltanto entusiasmo ma una 
carica di rinnovamento che 
non si è esaurita in una 
ondata « contestatrice » ma 
anima il suo ingresso (così 
arduo, del resto) nella vita 
produttiva e sociale. 

E INSIEME metterei la 
prova ulteriore, più bril­

lante .che in casi recenti, 
fornita da quella che possia­
mo ben chiamare il grande 
baluardo della democrazìa 
italiana, la leva possente del 
suo avvìo al socialismo: la 
classe operaia, questa classe 
operaia italiana che rispon­
de sempre, nel 1943 come 
nel 1953, nel 1960 come nel 
1974, tutte le volte che c*è 

. una battaglia di libertà da 
dare: la classe operaia di 
Torino e quella di Piombi­
no, quella di Milano e quel­
la di Napoli, quella di Ge­
nova e quella di Venezia, 

. quella di Iglesias e quella 
di Biella, quella di Raven­
na e quella di Siracusa. Un 
mondo di lavoratori che si 
articola nel fitto tessuto del­
le sue rappresentanze ed 
esperienze autonome, politi­
che. sindacali, culturali, di 
civiltà, come nelle regioni 
rosse ma non soltanto lì. 
Quanto deve essere cambia­
ta Roma, quanto importanti 
sono state tutte le lotte da­
te, tutta la capacità di ri­
flessione e di convinzione 
che hanno sprigionato le 
forze democratiche, se que­
sta città che pare indiffe­
rente e indefinibile all'os­

servatore superficiale, ha 
dato più del 68 per cento ai 
« no »! E' vero che non c'è 
stata una vittoria di classe 
ma sono molto superficiali 
coloro che parlano 'di vit­
toria di valori borghesi. 
Espansione di libertà, spin­
ta sociale all'emancipazione, 
in Italia non sarebbero con­
cepibili senza l'apporto de­
terminante del movimento 
popolare, l'egemonia del 
mondo del lavoro. 

Ma ci sono altri elemen­
ti non meno essenziali nel 
loro responso sintomatico. 
Non è vero, ad esempio, che 
gli « intellettuali » non sia­
no più in grado di farsi me­
diatori di consenso tra le 
masse, che ci sia una frat­
tura incolmata tra il loro 
modo di pensare su temi co­
sì importanti come quelli 
sottoposti al referendum e 
quello della popolana di 
Trastevere o dello statale di 
Monteverde, del contadino 
della vai d'Aosta o di quel­
lo della provincia di Ragu­
sa. Lo schieramento degli in­
tellettuali italiani per il 
« no » è stato massiccio. Si 
sono compromessi il magi­
strato e il commediografo, 
il professore d'università e 
il maestro di scuola elemen­
tare, l'avvocato e il tecni­
co d'industria: bisogna an­
dare molto indietro nel tem­
po, bisogna infatti risalire 
a trent'anni fa, all'esperien­
za della Resistenza per tro­
vare una fusione analoga tra 
intellettuale e popolo; ma, 
trent'anni fa, ciò riguarda­
va mezza Italia (e anche 
meno), oggi riguarda tutta 
la penisola e le isole. 

IL FENOMENO andrà ana­
lizzato assai più a fondo 

e in esso andrà dato — pro­
prio nell'ottica della rifor­
ma intellettuale e morale — 
un grande rilievo alla fun­
zione svolta dalle forze e 
dalle personalità della cul­
tura democratica cattolica 
che sono scese in campo co­
me forze di cultura e come 
forze cattoliche, della Chie­
sa conciliare. E non si tratta 
solo di intellettuali. Ha scrit­
to bene Carlo Bo: «Tutti 
quei cattolici che hanno det­
to no rappresentano un'al­
tra famiglia che... non si ac­
contenta più di suggestioni, 
raccomandazioni, e ha smes­
so di credere nella forza de­
gli anatemi >. Infatti, ha per­
duto chi ha puntato sul ca­
rattere arcaico dell'italiano, 
sul vecchiume di una so­
cietà. 

Come non collegare a que­
sti aspetti quelli dell'infor­
mazione? Quanti di noi — 
che pure veniamo da una 
esperienza di accesa batta­
glia di vent'anni contro la 
stampa borghese anticomu­
nista — hanno sentito, qual­
che anno fa, che qualcosa di 
profondo si muoveva nel 
campo del giornalismo ita­
liano, che riguardava il sin­
golo redattore come questa 
e quella testata di informa­
zione, quanti hanno sentito 
che la lotta per la libertà 
di stampa assumeva una im­
portanza nuova, segno di 
una maturazione democrati­
ca di tutta la società italia-

. na, non possono non ralle­
grarsi dell'importanza che 
ha avuto in regioni intere 
la scelta divorzista del quo­
tidiano che ha tanto peso 
nella sua < zona ». La liber­
tà di stampa, il diritto all'in­
formazione (è possibile che 
la RAI-TV sia monopolizzata 
ancora dai clericali?), la lot­
ta contro . l'assalto ai gior­
nali da parte di feudi priva­
ti e pubblici rivestono, do­
po il 12 maggio, un'impor­
tanza ancora maggiore. 

La vittoria dei « no », co­
me • vittoria dì un laici­
smo moderno (è ancora 
un'espressione di Gramsci) 
ci dà più forza in questa 
battaglia. 

' Paolo Spriano 

La travolgente prevalenza 
dei «no» ha segnato la vitto 
ria indiscutibile -li una batta­
glia di libertà. Ma il risultato 
della competizione del referen­
dum — che era stata promos­
sa da ambienti della destra 
clericale e che l'integralismo 
de e il neo-fascismo avevano 
cercato di usare a propri fini 
— fissa anche un'immagine 
veritiera della realtà italia­
na del 1974; ed è con questo 
dato che le forze politiche an­
zitutto sono chiamate a con­
frontarsi. I primi commenti al 
voto italiano, interni od esteri 
che siano, convergono in lar­
ghissima parte su questo giu­
dizio di fondo. La chiarezza e 
l'omogeneità dell'indicazione 
dell'elettorato, da un capo al­
l'altro della Penisola, non la­
scia del resto spazio a tenta­
tivi di negare l'evidenza. 

Tra le forze politiche italia­
ne la riflessione sul risultati 
del 12 e 13 maggio è appena 
cominciata (ieri sera vi è sta­
ta in TV una « tribuna » con la 
partecipazione di tutti i parti­
ti dedicata, appunto, a un'ana­
lisi del voto), ed a breve sca­
denza sono previste le riunio­
ni degli organi dirigenti di tut­
ti i partiti. Sono già in piena 
luce, intanto, alcuni dei temi 
sui quali si sta concentrando 
l'attenzione. E' evidente che i 
calcoli di chi puntava su di 
una maggioranza più o meno 
silenziosa facendo leva sull'an­
ticomunismo e sugli appelli 
oscurantisti ed irrazionali si 
sono clamorosamente dimo­
strati fallaci. La linea della 
segreteria de è stata rifiutata 
da milioni di elettori cattolici: 
e dall'interno stesso dello 
e Scudo crociato » sì leva quin­
di la richiesta di una revisio­
ne politica e di un mutamento 
di rotta­

li significato del voto di do­
menica è stato sottolineato 
alla TV dal compagno Ales­
sandro Natta. Egli ha rilevato. 
intervenendo nella discussio­
ne. che lo schieramento del 
« no » non era certamente né 
un'alleanza, né un'alternativa: 
tuttavia, ha soggiunto, sareb­
be impensabile che ciò non 
provocasse riflessi sulle forze 
politiche e sulla politica stes­
sa del Paese. La vittoria dei 
«no » ha dato un colpo alle 
tentazioni involutive di sboc­
chi conservatori e perfino rea­
zionari. ma soprattutto ha fat­
to emergere — ha detto Nat­
ta — un dato politico: la sal­
dezza, la vitalità democratica 
di un Paese nell'affrontare 
una prova difficile in condi­
zioni difficili. « C'è dunque 
nel Paese — ha affermato 
Natta — una volontà di rinno­
vamento. una spinta a un più 
moderno e giusto assetto civi­
le e sociale, una richiesta di 
pulizia, di correttezza, di or­
dine: è un potenziale enorme 
di energia democratica, di vo­
lontà, di partecipazione anche 
di intelligenza dei problemi e 
delle soluzioni nella loro real­
tà effettiva ». Riferendosi alle 
questioni della famiglia solle­
vate nel corso della campagna 
del referendum. Natta ha det­
to che i comunisti ritengono 
che con la vittoria del e no » 
si siano create condizioni mi­
gliori per affrontare temi co­
me quelli del diritto di fami­
glia. dell'aggiornamento del 
Concordato, della politica so­
ciale: si tratta, intanto, di non 
tardare la soluzione dei pro­
blemi di fondo, quelli della 
lotta all'inflazione e al caro­
vita. delle riforme, dello svi­
luppo economico, della salva­
guardia dell'ordine democra­
tico. dell'efficienza e del ri­
gore dello Stato democratico 
contro le trame eversive, la 
criminalità comune, i proble­
mi di libertà. Per quanto ri­
guarda il PCI e la sua funzio­
ne. Natta ha detto che il refe­
rendum dimostra che « è diffi­
cile vincere battaglie di liber­
tà e di progresso democratico 
senza le classi lavoratrici e 
senza il contributo dei comu­
nisti*. Questo significa — ha 
soggiunto — che faremo la no­
stra parte di opposizione de­
mocratica e di sinistra, ma 
con un vigore e una fiducia 
accresciuta per essere stati 
un elemento decisivo in una 

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sédici ragazzi morti e settanta feriti nella scuola del villaggio di Maalot 
i > >, 

con un 
fazione di terroristi in Israele 

Gli israeliani, dopo essersi dichiarati disposti a rilasciare un gruppo di detenuti politici 
arabi ed ebrei, hanno assaltato l'edificio nel quale si trovavano il « commando » e gli ostaggi 
L'operazione è stata diretta personalmente dal generale Dayan - Sei morti in altri attentati 

MAALOT — Soldati liraelianl porla na via, su una barella, Il corpo di Una dellt vittime dell'orrenda strage 

La ferma 
condanna dei 

comunisti 

La segreteria del PCI ha 
emesso il seguente comunicato: 

Profondo dolore e orrore su­
scita In noi la strage che ha 
fatto vittime tra i bambini di 
una scuola che in nessun modo 
avrebbe dovuto essere coinvolta 
nella tragedia della guerra. 

Ancora una volta esprimiamo 
la nostra condanna per azioni 
di terrorismo che colpiscono 
ostaggi civili e fanno vittime 

, innocenti. La rappresaglia cieca 
non può essere certo una ri­
sposta ammissibile. 

• Anche da questo ultimo tra­
gico episodio di una ormai inter­
minabile spirale dell'odio e del­
la violenza giunge il richiamo 
a operare perchè si addivenga 

' al più presto a una soluzione di 
pace con giustizia, sulla base 
delle indicazioni dell'ONU e del­
l'affermazione del diritto alla 
esistenza di tutti gli stati della 
regione medio orientale, ivi 
compreso lo stato di Israele, e 
di' tutti i popoli, compreso il 
popolo arabo di Palestina. 

La Segreteria del PCI 

Investimenti, prezzi, pensioni e tasse 

LA FEDERAZIONE SINDACALE CHIEDE 
UNA VERA TRATTATIVA COL GOVERNO 

Oggi l'incontro col presidente del Consiglio — Nuove voci su un imminente rincaro della ben­
zina, delle tariffe elettriche e del gas — Riunione fra i dirigenti dei sindacati e delle regioni 

Piazza Fontana: 
autorizzazione 

a procedere 
chiesta per 

il missino Rauti 

TI sostituto procuratore Emilio Alessandrini ha chiesto al 
. Parlamento l'autorizzazione a procedere contro il parla­

mentare del MSI Pino Rauti in riferimento agli attentati 
dinamitardi del 1969 culminati nella strage di piazza Fon­
tana. Sul deputato fascista, fondatore della disciolta orga­
nizzazione di estrema destra < Ordine nuovo >. continuano 
a gravare le accuse di avere partecipato alla riunione 
padovana del 18 aprile 1969 (quella, nel corso della quale -
vennero programmate le azioni terrorìstiche della cellula 
eversiva veneta di Freda e Ventura) e di avere ricevuto 
finanziamenti di parecchi milioni da parte del petroliere , 
Attilio Monti: anche quest'ultimo compare infatti, accanto ' 

' a Rauti, nella sentenza di rinvio a giudizio per la vicenda : 
del '69. NELLA FOTO: Pino Rauti A PAGINA 5 

La. segreteria, della Fede- . 
razione Cgil. Ci si. Uil si in­
contra oggi con il " governo -
chiedendo precise risposte e . 
impegni concreti sui problemi 
più urgenti del_ paese. Inve-" 
stimenti nel Mezzogiorno, nuo­
va politica _ agricola', control­
io dei ' prezzi, aggancio delle ' 
pensioni alla dinamica sala­
riale, detassazione dei reddi­
ti da lavoro sono le riven- . 
dicazioni che i sindacati han- -
no presentato al governo nel 
precedente incontro avvenu­
to il 2 maggio senza avere 
risposte puntuali. Su questi 
problemi e in modo ' partico­
lare sulla situazione dell'edi­
lizia si è avuto l'altro ieri 
una riunione fra sindacati e 
regioni nel corso della quale 
sono emersi significativi orien­
tamenti comuni. A sostegno 
di queste rivendicazioni si va 
sviluppando un forte movi­
mento che vede impegnati 
fra gli altri i braccianti, gli' . 
edili, gli alimentaristi, cate­
gorie queste nel pieno della 
lotta contrattuale, ì metalmec­
canici, i chimici, i tessili. 

Ieri intanto è tornata im­
provvisamente a circolare la 
voce — contrastante con al­
cune affermazioni di stampa \ 
— secondo cui il rincaro del­
la benzina di altre 20 lire sa­
rebbe imminente, cosi come 
l'aumento delle tariffe elet­
triche e del gas metano. 

Si susseguono, peraltro, gli 
incontri fra • ministero del­
l'Industria e rappresentanti 
delle categorie per definire 
nuove misure di intervento sui 
prezzi. Al riguardo si è svol­
ta ieri mattina al ministero 
dell'Industria una riunione, 
presente anche De Mita, nel 
corso della quale si è indica­
ta fra l'altro la necessità di 
adottare misure di controllo 
« trasparenti » sulla forma­
zione dei costi • e sui prezzi 
terminali. Durante. l'incontro 
si è accennato alla esigenza 
di rendere permanente la con- j 
sultazione delle categorie so­
ciali e produttive, nonché di 
democratizzare il CIP • e i ' 
comitati provinciali, asse- • 
gnando alle ' regioni compiti 
precisi. . > . . N" - . ' 

ALLE PAGINE 4 E « ! 

La risposta del 
Quirinale 

al giudice Sossi 
II Presidente della Repubblica Leone ha fatto rispondere 
attraverso l'ufficio stampa del Quirinale all'ultimo e dram­
matico messaggio del giudice Sossi, prigioniero ormai da 
28 giorni di un gruppo di provocatori. Nella nota si 
afferma che-il Presidente, fin dal primo momento, ha 
valutato e fatto valutare ogni aspetto dell'angoscioso pro­
blema. Leone riafferma poi che eia dignità dello Stato 
e delle sue istituzioni deve essere comunque salvaguardata 
anche perché nei cittadini non dilaghino sfiducia e insi­
curezza che sono i germi della dissoluzione di ogni civile 

• convivenza ». Intanto a Genova continuano, ma inutilmente. 
le ricerche del magistrato. A PAGINA 5 

TEL AVIV. 15. 
Sedici ragazzi israeliani, un 

soldato e tre terroristi pale­
stinesi uccisi: ecco il sangui­
noso. orrendo bilancio della 
tragica giornata vissuta nella 
cittadina israeliana di Maa­
lot — in alta Galilea, a 8 
km. dal Libano — dove tre 
terroristi palestinesi hanno 
occupato una scuola, seque­
strando 90 ragazzi e ra­
gazze. La drammatica vicen­
da è stata l'elemento culmi­
nante di una serie di atten­
tati compiuti in occasione 
del ventiseiesimo anniversa­
rio della proclamazione dello 
Stato di Israele, avvenuta il 
15 maggio 1948. 

I tre palestinesi hanno cat­
turato i loro ostaggi nelle pri­
me ore del mattino ed hanno 
poi chiesto, attraverso l'uffi­
cio di Damasco del Fronte 
Democratico Popolare per la 
Liberazione della Palestina, la 
liberazione di ventitré prigio­
nieri politici detenuti nelle 
carceri israeliane, fissando 
come. termine le 18 (le 17 
italiane). Il governo israelia­
no ha dapprima, dopo una 
lunga riunione, dichiarato di 
accettare lo scambio, e a tale 
scopo si sono recati sul po­
sto gli ambasciatori di Fran­
cia e di Romania, il cui in­
tervento era stato chiesto dai 
palestinesi come mediatori. 
Successivamente, però, è sta­
to deciso di sferrare l'attac­
co alla scuola, pur sapendo 
che si sarebbe inevitabilmen­
te tramutato in una strage. 

In quel momento si trova­
vano davanti alla scuola i 
due ambasciatori e tre guer­
riglieri palestinesi detenuti, 
che erano stati portati sul 
posto bendati perchè parla­
mentassero con i loro compa­
trioti. Mentre i tre parlava­
no con un megafono e i due 
ambasciatori — riferisce la 
agenzia AP — « si trovavano 
a pochi metri dalla scuola 
quasi sul punto di negoziare 
con i terroristi », i soldati 
israeliani hanno scatenato un 
fuoco d'inferno ed hanno dato 
l'assalto all'edificio. 

Subito dopo si è verifica­
ta un'esplosione e si è visto 
del fumo uscire dalle fine­
stre. Ragazzi insanguinati si 
sono gettati fuori dall'edifi­
cio. mentre i soldati accorre­
vano da tutte le parti. Due 
dei palestinesi — secondo la 
versione dell'esercito — sono 
morti all'istante, mentre il 
terzo ha fatto in tempo, a 
sparare alcune raffiche e a 
lanciare delle bombe a mano. 

Per alcune ore le autorità 
si sono rifiutate di dare indi­
cazioni sulla sorte dei ragaz­
zi, tenendo i giornalisti lon­
tani dalla scuola e limitando­
si ad affermare che i tre pa­
lestinesi erano stati uccisi. E ' 
stato però notato un intenso 
via vai di ambulanze e di ba­
rellieri, per cui hanno comin­
ciato a circolare le voci più 

(Segue in ultima pagina) 

OGGI 
noi e loro 

RISPONDIAMO volenlie-
, i V ri al , corsivista del 
« Tempo » di Roma, che 
ieri se l'è presa con noi. 
trattandoci, una volta tan­
to, con urbanità. (In pre­
cedenza usava coprirci di 
villanie e di insulti. L'ulti­
ma volta, tanto per fare 
un esempio, concluse un 
suo scritto indirizzato • a 
noi, scrivendo che non ci 
riteneva neppure degni dei 
suol sputi. Ora noi, quan-

• do veniamo trattati con fi­
nezze come queste, non è 
che non vorremmo rispon­
dere: è che non ne siamo 
letteralmente capaci. Non 
sappiamo cosa dire, ci dia­
mo per vinti. Lo stesso, e 
per le stesse ragioni, è suc­
cesso col direttore del «Re­
sto del Carlino ». Per quan­
to ci dispiaccia, chiudia­
mo). 

Ma questa volta il corsi­
vista del « Tempo » ha an­
che ragione, perché l'altro 
giorno, compiacendoci del-

. la nostra libertà di giorna­
listi. abbiamo scritto che 

• anche noi abbiamo un pa. 
- drone. il PCI, e il corsivi­

sta del « Tempo », natural­

mente, non si è lascia­
to scappare l'ammissione. 
Colpa nostra, lo ricono­
sciamo, perché dovevamo 
essere più precisi e dire 
che U PCI non è più pa­
drone di noi, di quanto noi 
lo siamo di lui. Siamo dei 
comunisti che fanno i gior­
nalisti, come ce n'i che 
fanno i deputati, i segreta­
ri di sezione, i membri del­
la direzione: tutti costoro 
hanno un padrone nel PCI, 
o non ne sono, a un tem­
po, formatori e disciplina­
ti? Il corsivista del a Tem­
po* usa nei nostri con­
fronti il verbo a costringe­
re » che non si ad­
dice menomamente a 
noi, e ci cita i casi di Tito, 
di Stalin, dell'Ungheria e 
della Cecoslovacchia. Ma 
si tratta di casi, chiamia­
moli così, che noi, tutti 
noi, nelle sezioni, nei co. 
mitati, nel congressi ab­
biamo ampiamente discus­
so. Se trattiamo e giudi­
chiamo questi eventi in un 
certo modo non è perché 
Berlinguer cosi vuole, ma 
è perché cosi noi abbiamo 
deciso con lui e lui con noi. 

La differenza decisiva 

tra noi e i nostri colleghi 
degli altri giornali è che 
noi facciamo soltanto e 
consapevolmente della po­
litica (potendo, natural­
mente, sbagliare), ed è 
quella dei lavoratori; men­
tre essi, magari inconsape­
volmente, fanno anche de­
gli affari, e sono quelli di 
lor signori. Noi siamo sem­
pre e soltanto dei protago­
nisti, loro sono spesso de­
gli strumenti, nel migliore 
dei casi, e, nel peggiore, 
dei complici. Se così non 
fosse, perché a nessuno 
viene mai neppure in men­
te di chiedere se « l'Unità » 
è in vendita, mentre è ve­
nuto in mente a Cefis col 
« Messaggero » (per dire 
l'ultima), che se lo è com­
prato? I casi sono due: o 
lo ha fatto per la libertà, 
com'è assolutamente prò. 
babUe, o lo ha fatto per 
fare concorrenza a Viscon­
ti che aveva girato «Roc­
co e i suoi fratelli*. Que­
sta volta, invece, abbiamo 
avuto « Perrone e le sue so­
relle». Un bel film, ah 4 , 
ma la trama non i chiara. 
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